
Presupposti

La scelta di fede, di adesione a Cristo deve essere consapevole e responsabile, tanto più nella situazione
di pluralismo culturale e religioso in cui viviamo. La rivelazione di Dio, la sua parola e il progetto di vita,
donato a noi in Cristo e nello Spirito Santo, non sono una delle tante verità, ma la Verità che dà luce e
fondamento a tutta l’esistenza. Nella Chiesa siamo chiamati ad accogliere il dono della fede e a crescere
in essa, per poterla esprimere e testimoniare nella vita.

La Rivelazione

La rivelazione è una speciale iniziativa divina. In un ambito storico particolare, Dio liberamente esce dal
silenzio e apre un dialogo esplicito e diretto. Si pone di fronte all’uomo come interlocutore personale; gli
va incontro, gli rivolge la parola, lo chiama apertamente a sé e gli manifesta progressivamente il suo
progetto di salvezza, incentrato su Gesù Cristo.

Autotestimonianza e autodonazione

Non si conosce una persona come fosse un oggetto, osservando e calcolando. Nel suo nucleo più intimo,
può essere conosciuta solo se si esprime liberamente, se comunica agli altri i suoi sentimenti e le sue
intenzioni, i suoi pensieri e le sue decisioni, in un dialogo fatto di parole e di azioni, cioè in una storia
concreta. Mentre i segreti della natura vengono raggiunti dall’esterno con l’osservazione scientifica, il
segreto proprio di un soggetto cosciente e libero si apre dall’interno, per la via dell’autotestimonianza.
Qualcosa di simile avviene nella rivelazione che Dio fa di se stesso e del suo disegno di amore verso
l’uomo. Nella sua intima vita personale Dio non può essere conosciuto per via di intuizione o riflessione
umana, ma solo per sua libera iniziativa. Perciò, “per il suo immenso amore parla agli uomini come ad
amici e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con sé”; pur rimanendo invisibile,
parla e si dona attraverso “eventi e parole intimamente connessi tra loro” e complementari, cioè attra-
verso una storia. 

Sviluppo della rivelazione

Le vicende hanno come centro una piccola regione, posta quasi a cerniera fra l’Asia, l’Africa e l’Europa,
una regione che nell’antichità ha avuto diversi nomi: terra di Canaan, terra d’Israele, Palestina. È un am-
biente umile, in conformità allo stile di Dio, ma in una posizione ideale per la diffusione del suo messaggio.
In questa storia si distinguono due fasi: il tempo della preparazione, l’Antico Testamento, e quello del
compimento, il Nuovo Testamento.

L’Antico Testamento

Gli eventi prendono avvio con alcuni pastori nomadi, in cui successivamente il popolo di Israele ricono-
scerà i propri antenati: Abramo, Isacco e Giacobbe. Il primo di loro viene presentato come grande amico
di Dio e padre dei credenti. Dio lo chiama fuori della sua terra di origine e lo benedice con una promessa
di portata universale: “Renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la
sabbia che è sul lido del mare... Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra”
(Gen 22,17.18).

A questi antichi patriarchi si ricollegano alcune tribù, che in Egitto finiscono per trovarsi in una condizione
intollerabile di schiavitù e fuggono verso il Sinai. Le guida Mosè, un uomo straordinario, al quale nella
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solitudine del deserto Dio ha rivelato il suo nome misterioso: JHWH, “Io sono colui che sono!” (Es 3,14).
Ora, nel deserto, con il dono dell’alleanza e della legge, Dio plasma un popolo, Israele, come sua pro-
prietà, segno della sua presenza davanti alle nazioni: “Voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli,
perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,5-6).Al
cammino nel deserto fa seguito l’insediamento nella terra di Canaan, l’epoca di Giosuè e dei Giudici,
segnata dai contatti e dai conflitti con le popolazioni del luogo. Il popolo nomade si trasforma lentamente
in un popolo residenziale di agricoltori. Sorprendentemente, non assume la religione politeista del paese,
incentrata sulle energie della natura e della fecondità; ne respinge, sia pure con fatica, la tentazione se-
ducente e conserva il culto del suo unico Dio, JHWH.

Intorno al 1000 a.C. la federazione delle tribù diventa un regno organizzato. Però, contrariamente a ciò
che accade presso le nazioni circostanti, il re non viene divinizzato; rimane sottoposto a giudizio e con-
testazione. Dio guida il popolo soprattutto attraverso i profeti, da lui chiamati e fortificati con una speciale
manifestazione della sua presenza; lo conduce avanti per strade non facili verso esperienze inedite.
Duri di cuore, inclini all’idolatria, all’ingiustizia e alla corruzione, gli israeliti entrano nei giochi delle potenze
politiche e militari del tempo: assiri, egiziani, babilonesi. Finiscono per ricadere nella schiavitù e vengono
condotti in esilio, lungo “i fiumi di Babilonia” (Sal 137,1). Per opera dei profeti, animati dallo Spirito di
Dio, la sventura diventa purificazione. La religione dei vinti non scompare, come di solito accade; matura
al contrario come un monoteismo più consapevole e con più elevate esigenze etiche. La speranza nel
futuro non solo non si spegne, ma diventa attesa di un intervento definitivo di Dio, capace di produrre un
rinnovamento totale. Perduta l’indipendenza politica, si accentua la consapevolezza di essere soprattutto
una comunità religiosa. Con il ritorno dall’esilio, all’epoca dell’impero persiano, il popolo di Dio ritrova in
Gerusalemme il proprio centro religioso, ma non la capitale di un regno, prospero e duraturo. Si sviluppa,
invece, il fenomeno della “diaspora”, la dispersione di comunità israelite in mezzo alle nazioni pagane.
Intanto Dio continua ad educare il suo popolo con l’insegnamento dei saggi; lo prepara ad accogliere il
Messia; mantiene desta la speranza.

Il lungo cammino di Israele è una vera storia umana, con persone e istituzioni, vicende private e pubbli-
che, episodi di bontà e di iniquità, di grandezza e di miseria. È anche una storia sorprendente per più
aspetti: il monoteismo appassionato ed eticamente esigente, la personalità originale dei profeti, l’attesa
del Messia salvatore. Caratteristica, soprattutto, è la consapevolezza di essere il popolo dell’alleanza:
nella sua vicenda secolare, Israele sa di aver fatto l’esperienza della fedeltà di Dio, malgrado la propria
infedeltà. 

Elenco dei libri sacri dell’A.T. L’Antico Testamento comprende 46 libri: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri,
Deuteronomio, Giosuè, Giudici, Rut, i due libri di Samuele, i due libri dei Re, i due libri delle Cronache,
Esdra e Neemìa, Tobia, Giuditta, Ester, i due libri dei Maccabei, Giobbe, i Salmi, i Proverbi, il Qoèlet, il
Cantico dei cantici, la Sapienza, il Siracide, Isaia, Geremia, le Lamentazioni, Baruc, Ezechiele, Daniele,
Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachìa. Il
Nuovo Testamento comprende 27 libri: i Vangeli di Matteo, di Marco, di Luca e di Giovanni, gli Atti degli
apostoli, le Lettere di Paolo ai Romani, la prima e la seconda ai Corinzi, ai Galati, agli Efesini, ai Filippesi,
ai Colossesi, la prima e la seconda ai Tessalonicesi, la prima e la seconda a Timoteo, a Tito, a Filemone,
la Lettera agli Ebrei, la Lettera di Giacomo, la prima e la seconda Lettera di Pietro, le tre Lettere di Gio-
vanni, la Lettera di Giuda e l’Apocalisse.

Ispirazione Le Sacre Scritture non solo sono documento, ma anche parte integrante di una storia animata dallo

Spirito di Dio. Da sempre la fede della Chiesa le considera ispirate. Sebbene siano state composte da autori umani,

in un arco di tempo di circa mille anni, e rechino l’impronta di diverse personalità, esperienze, epoche e culture,

esse hanno allo stesso tempo per autore Dio, in quanto egli è stato attivamente presente con il suo Spirito in tutto

il processo di formazione di questi scritti, per comunicare attraverso gli autori umani il suo messaggio di salvezza:

“Mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio” (2Pt 1,21); perciò “tutta la Scrittura è ispirata da

Dio” (2Tm 3,16). Non solo contiene la parola di Dio, ma è essa stessa parola di Dio.

Verità Essendo parola di Dio, i libri della Bibbia ci comunicano la Verità che è Dio stesso. In quanto opera di autori

umani, si esprimono però secondo modalità letterarie tipiche delle epoche storiche in cui furono composti e sono

condizionati dalle conoscenze storiche e scientifiche di quei tempi. Dio non si rivela per rispondere ad interrogativi

di storia o di scienza: la verità che comunica nella sua rivelazione ed assicura nella Sacra Scrittura è la verità che

egli ci dona “per la nostra salvezza”. Lette nella prospettiva della salvezza, le pagine della Bibbia sono realmente la

verità della nostra vita; in questo senso in esse non c’è alcun errore.


